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Citroën presentava 

la SM 
 

Grande sorpresa e ammirazione dei visitatori e dei 

giornalisti che si trovarono, per la prima volta, al 

cospetto di questa vettura straordinaria. Era talmente 

originale che stupì tutti per le sue particolarità. 

 

In essa nulla era banale. 
La carrozzeria, disegnata da Robert Opron, era un 

esempio dell’applicazione dei più avanzati studi svolti 

nel campo dell’aerodinamica. Il profilo a goccia era 

presente sia guardandola di fianco che dall'alto e la 

carenatura dei parafanghi posteriori rendeva l’insieme 

ancora più filante. Le superfici vetrate, ampie e con i 

vetri ricurvi seguivano fedelmente la linea affusolata. 

La parte frontale racchiudeva, dietro una vetrina di 

cristallo, due gruppi di tre fari ciascuno, che restavano 

automaticamente in posizione perpendicolare al suolo 

in ogni condizione di marcia e di carico, mentre i due 

fari di profondità erano direzionali e quindi comandati 

dallo sterzo. Il meccanismo si avvaleva di un sistema 

idraulico ammortizzato. Il grande cofano anteriore 

aveva un peso contenuto poiché era realizzato 

interamente d’alluminio. L’ampia carreggiata 

anteriore e il fondo carenato contribuivano a 

ottimizzare la stabilità e l'aerodinamicità. Le prese 

d'aria della ventilazione degli organi meccanici e del 

sistema frenante, erano situate sotto il paraurti frontale 

mentre, alla targa anteriore era riservato lo spazio 

centrale della vetrina frontale. 
 

SM: l'acronimo che contraddistingue 

questo particolarissimo coupé. 
“S” è l'iniziale del progetto “sport” sul quale Citroën 

eseguiva i suoi studi di progettazione del modello 

sportivo derivato dalla mitica DS. 
“M” invece è la prima lettera di un marchio, tutto 

italiano, famoso nel mondo per le sue fantastiche auto, 

di altissime prestazioni e di gran classe. Si tratta della 

Maserati che Citroën acquisì per avere il potente 

motore a completamento dello stupendo insieme 

tecnologico che è la SM. 
 

Il motore. 

 

Fu progettato in tempi brevi dall'Ingegner Giulio 

Alfieri, autore di grandi motori del “marchio del 

tridente”. Un motore molto compatto, dalle brillanti 

prestazioni, con sei cilindri disposti a V, interamente 

d’alluminio e con quattro alberi a camme in testa. La 

potenza fiscale non avrebbe dovuto superare i 15cv 

per non essere penalizzati dal sistema di tassazione 

francese. Il suo ingombro avrebbe dovuto consentire il 

montaggio anche in alternativa al motore della DS e la 

potenza non avrebbe dovuto raggiungere valori 

particolarmente elevati per garantire una notevole 

fluidità di funzionamento e un'adeguata motricità 

perché, pur essendo la più veloce trazione anteriore 

dell'epoca, fu concepita come una granturismo e non 

come un’auto prettamente sportiva. 
 

Il servosterzo “Diravi” era una “vera 

novità”... 
La posizione del particolare volante, con la sua corona 

leggermente ovale, era regolabile sia in profondità sia 

in altezza. L'unica razza migliorava la visibilità della 

strumentazione e il comportamento in caso d’impatto.  

 
La sua forma è talmente attuale che potrebbe 

accogliere l'airbag senza problemi. Alle basse 

andature il comando era leggerissimo ma s’induriva 

progressivamente al crescere della velocità. Inoltre era 

dotato di un sistema autocentrante e di ritorno 

automatico nella posizione centrale, anche a ruote 

ferme. La particolare geometria dell’avantreno lo 

rendeva insensibile alle asperità della strada, infatti, 

l'asse di sterzatura delle ruote coincideva con il centro 



dell'impronta del pneumatico sul suolo. La SM si 

guidava (e si guida ancora adesso) come se avesse la 

cloche di un aereo al posto del volante e bastavano 

solamente due rotazioni complete per passare dalla 

massima sterzatura a destra alla massima sterzatura a 

sinistra. 
 

L’assetto 
Era a controllo automatico con possibilità di 

regolazione dell'altezza e con l'adeguamento del 

potere ammortizzante in funzione del carico. 
 

Il sistema frenante 
I freni a disco erano montati anteriormente, all'uscita 

del differenziale e, come in altre Citroën, questa scelta 

costruttiva contribuiva a ridurre il peso delle masse 

non sospese. I segnalatori d’usura delle placchette e il 

servofreno ad alta pressione, i cui tempi d’intervento 

erano particolarmente ridotti, rendevano molto 

efficace l’azione frenante a ogni andatura, inoltre, la 

potenza dell’intervento era proporzionale al carico 

gravante su ogni asse. 
 

Gli interni, particolarmente curati, 

ancora oggi hanno un design attuale 

e molto personale. 

 

I sedili offrivano la regolazione anche in altezza; i 

vetri avevano il comando elettrico; l'intermittenza dei 

tergicristalli era regolabile. La climatizzazione 

dell’abitacolo garantiva una temperatura ottimale e gli 

appoggiatesta offrivano varie possibilità di 

regolazione sia verticalmente, sia longitudinalmente. 

Un'auto così concepita è moderna ancora adesso, 

nonostante siano ormai trascorsi cinquant’anni dal 

momento della presentazione. Con la sua esclusività, 

frutto di pura creatività ingegneristica, a differenza di 

tante tendenze progettuali più recenti dove le leggi di 

mercato forse portano a un certo conformismo della 

produzione, si è affermata come un’auto di grande 

interesse collezionistico. 

 

Un tappeto volante che planava 

a 228 km orari nel massimo 

della souplesse.

 
Negli anni '70 Citroën è stato il 

produttore “generalista” più 

“specialista” del suo tempo. 
 

Ogni Citroën era un'auto diversa, interessante, curiosa, 

particolare, esclusiva. Si pensi alla 2CV, alla Dyane, 

all'Ami6, alla Mehari, alla DS, alla GS, alla GS 

Birotore e per finire, alla CX e, tra di esse, la SM ha 

rappresentato la massima espressione della tecnologia, 

dello stile e delle prestazioni da quando marchi famosi 

della produzione francese come Talbot, Delahaye e 

Facel Vega scomparvero. 

 

Avere una SM negli anni '70 era un 

privilegio riservato a pochi. 

 

E' stata l'auto d’imprenditori, di professionisti, di 

artisti, di sportivi e di veri appassionati della 

tecnologia applicata all'automobile. La SM 

racchiudeva in sé qualità apparentemente 

inconciliabili come l'eleganza e la sportività, la 

sicurezza e la velocità, il comfort e le alte prestazioni, 

la trazione anteriore e la potenza elevata, la comodità 

di guida e la massa imponente, l'aerodinamicità e 

l'abitabilità, il lusso e la modernità, la 

maneggevolezza e le ampie dimensioni... 
 

SM: un insieme di soluzioni tecniche e un 

grande piacere di guida l’hanno resa una 

delle auto più straordinarie del suo tempo. 

Sintesi brillantemente riuscita dello spirito 

avanguardista di Citroën, la SM affascina 

ancora adesso come allora.                               
Pietro Ciccone 

www.smclubitalia.info 


